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Per la quinta volta Bussottì sceglie l'eroina tragica 
Oggi ultima replica all'Auditorium Cavour 

Essenza di dramma 
per «Fedra'ncora» 
Ultima replica, oggi alle 18, di Fedra'ncora di Sylvano 
Bussottì all'Auditorium Cavour. Lo spettacolo inaugura f 
la prima, vera stagione promossa nello storico edificio ? 
accanto a piazza Cavour,, sede dell'Associazione dei > 
Mutilati e Invalidi di Guerra. In programma altre cinque • 
produzioni teatrali, fra cui un nuovo lavoro di Remondi 
e Caporossi, incontri-spettacolo con artisti, sette ap
puntamenti musicali e uria stagione concertistica. 
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m C'è un rapporto profondo, co- •; 
stante tra Sylvano Bussottì e Fedra: 
dal 1970 a oggi il compositore si è .' 
accostato cinque volte a questa 
eroina tragica, rivisitandone il mito 
con una predilezione per la versio- ; 

ne proposta da Racine. Ed è Fe
dra 'ncora, sempre lei, ad ispirare le 
pagine musicali, la danza e i recita
tivi in scena all'Auditorium Cavour 
(oggi ultima replica alle 18) per 
una ripresa che lo stesso Bussottì ' 
non vuole considerare «definitiva». ,' 

Tanto interesse si giustifica con i 
molti agganci a cui la storia si pre
sta. Figlia del Minotauro e di Pasi-
fae, sorella di Arianna e sposa di 
Teseo, Fedra nutre unaipassione • 
divorante per il figliastro Ippolito. • 
Non corrisposta, lo accusa di aver
le fatto violenza, ma quando Ippo
lito muore travolto dai propri caval
li, Fedra si avvelena confessando la 
sua colpa. L'intreccio drammatico 
e le implicazioni tra i vari perso
naggi sono talmente ramificati che 
incombe il facile pericolo dì smar-
nrsi nella selva di riferimenti:6 di : 
appesantire lo spettacolo. Ma Bus-
sotti lo scavalca con disinvoltura, 
conosce cosi bene il soggetto da ri
condurlo in uno schema agile e 
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aereo. Non semplifica, essenzializ
za. E i personaggi diventano arche
tipi, segnati da pochi tratti, quasi 

• affidando la toro personalità al co
stume, fastoso e denso di colon co
me l'umore che li anima. Una cor-

: ta tunichetta, appena un gonnelli-
. no variopinto, per Teseo, il gueme-
ro dai sentimenti/pulsionali e pn-

' m'itivi, celeste e rosa per la delicata 
: Arianna, le nudità leggiadre di Ip
polito svirgolatela ricami di pail-

;iettes azzurre, e il corpetto che 
. stringe il cuore di Fedra pnma di 
-essere avvolta nello stesso mantel-
':• lo nero con Ippolito. Nero e oro è il 
^funebre presagio segnato nel co
stume di Enone, la nutrice che 

: spinge Fedra a rivelarsi a Ippolito, 
; .mentre il toro di cartapesta viene 
, continuamente spostato sulla sce

na, simbolo del Minotauro e delle 
passioni oscure che regolano il de
stino dei personaggi. .•-
; In perfetto contraltare alla ro

chezza dei costumi corrisponde la 
: musica, giocata sulla dodecafonia 
; (l'apparente irriconoscibilità del-
.. l'armonia nel caos della tragedia) 
:, e su registri bassi (le pulsioni istin-
,B»lpre.Asciutta% come essenziali 
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sono le passioni a cui bastano po
che parole per manifestarsi, quegli 
stralci, appunto, scelti da Bussottì 
da recitare in scena a ritmo di en
decasillabi e alessandrini e le brevi 
arie cantate dal basso Aurio Tomi-
Cich. ••.'.'--....-•"•'. ' v •:••••,;-' • 

A curare la parte danzata è San
dra Fuciarelii, interprete anche di 
Fedra. La Fuciarelii, una delle po
che coreografe in Italia a seguire i 
preziosi dettami di Limón, resta so-, 
stanzialmente fedele alla linea ' 
morbida, andante con drammati
cità, del suo Maestro ideale. Solo • 
che ne interrompe il flusso in brevi 
tratti, a sottolineare i passaggi della 
storia, alcuni previsti proprio dalla 
partitura di Bussotti, come il deci
mo movimento ritmato dal respiro 
dei danzatori. Sono proprio questi 
momenti a togliere vigore alla co-

• reografia, dando l'impressione che ' 
non sia ben assimilato il passaggio 
dall'uno all'altro linguaggio. In al
tre parole, è come se da un lato 
l'imprinting limóniano fosse trop
po forte per dar vita a uno stile on-
ginale, e dall'altro gli spigoli di co-, 
reografia contemporanea fra tea
tralità, mimo e gestualità aspra non 
avessero la forza di affermarsi sulle 
piacevolezza della danza-danza. 
Resta il piacere delle interpretazio
ni: quella garbata di Simona Rissot-
ti (Arianna), la duttilità efebica di 
Giuseppe De Filippis (Ippolito), la 
bella pietas di Claudia Pescatori 
(Enone), la plasticità - un po' ine
spressiva, a dir la verità - di Salva
tore Spagnolo (Teseo) e l'abban
dono lirico della stessa Fuciarelii 
Senza dimenticare la presenza di
screta e impeccabile del pianista . 
Mauro Castellano, ottimo interpre
te dì. tutta la partitura musicale. 
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Manna di stagione, la castagna 
• È la loro stagione, nelle colline 
dai 600 ai 900 metri, prima che l'ai-

• tura diventi montagna. Nel loro sot
tobosco si trovano i funghi porcini, ; 
tra i migliori, e il legno che è stato • 
la loro madre e la loro culla è tra i -
più amici dell'uomo (e della don- .: 

na) : resistente, di colore caldo e di ; 
profumo piacevole e persistente. ; 

Ecco la lode dellacasftgna fine,; un '* 
frutto e. una pianta che fino acin- • 
quant'anni fa arricchiva tutte le zo- • 
ne appenniniche d'Italia, una vera 
«fabbrica» per le popolazioni. Per ; 

un rovescio del gusto, delle.abitu-.', 
dini (e forse pera noi ignoti motivi 
economici), la castagna è caduta 
quasi in disuso, e di conseguenza ^ 
si sono impoveriti ì profili dei Ca- :. 
stelli e del Frusinate, dei primo. : 
Abruzzo-vicino a Roma e dei din- : 
tomi di Cassino. Essa resiste pode- •; 
rosa sui Monti Cimini, in provincia \ 
di Viterbo, dove ancora costituisce , 
una buona parte della ricchezza, 
agricola della zona. La castagna è 
un frutto buonissimo, e la sua'poi-. 
pa o farina adattissime:per tantissi- -

" me preparazioni casalinghe facili e ; 
gustose. £ proibita solo ai diabetici,. 
in compenso fa molto bene a chi 
ha un'insufficienza renale o si sen-. 
te stanco, affaticato, debilitato. Ha, 
infine, una incompatibilità con il. 
fegato solo a dosi massicce (e a fe
gato massacrato). 

Un tempo era la manna...' 
Forse abbiamo snobbato le ca

stagne perché non ne potevamo 
più! Fino al 1945 era la base di pa-' 
ne e polenta per la tavola di tutti i ; 
giorni di contadini e montanari, 
dalla Germania alla Calabria. Le , 
castagne secche, oggi introvabili, > 
duravano tutto l'inverno, la farina 

, era usata non soltanto per i dolci, 
• ma anche per il pane e il frutto per 

le minestre. La castagna, d'altron
de, è una vera manna, un alimento-
completo còme il riso bruno degli ; 
orientali. Un frutto maturo fresco 
ha il 44,2% di carboidrati (30% so
no i preziosi amidi), 3,5% di protei
ne e 1,8% di grassi. Contiene ferro, 
calcio, fosforo, potassio, sodio. Ed 
è un deposito di vitamine: B2, PP.C. 
Quest'ultima non si può quasi più 

«godere», perché va completamen-
te persa in cottura - e a causa delle 
nostre abitudini moderne e dei no
stri denti demineralizzati, le casta
gne crude non riusciamo a sgra
nocchiarle più. // castagnaccio fine 
300 grammi di farina di castagne, 

• 50 grammi di uvetta, 30 grammi di 
pinoli, qualche cucchiaio d'olio, C 
acqua (circa quattro tazze), rc-

> smarino; sale, pane grattugiato. La
rvate e lasciate ammorbidire nel-
ì'acqua tiepida l'uvetta per mezz'C» 
, ra circa. Nel frattempo mescolate 
,. in una terrina la farina con l'acqua, 
•in mòdo da.ottenere un impasto 
: che stenti a staccarsi dal cucchiaio 
':'• di legno del quale vi sarete servite 
;. Aggiungete i pinoli, l'uvetta, un piz

zico di sale e un po' di foglie di ro-

Medicina naturale 
che passione 
Un milione di fedeli 
Il «naturale» piace sempre più al 

. romani. Secondo uno studio 
realizzato dall'Istituto superiore di 

' medicine umanistiche (Ismum), 
presentato Ieri al convegno «Roma, 
natura, ecologia della salute-» 

, sarebbero circa un milione ogni 
" anno, stando al numero delle 
,' visite, le persone che nella 
capitale si curano con «medicine 
non convenzionali». L'Interesse per 
discipline come l'agopuntura, la 
pranoterapia, l'omeopatia, lo yoga 
o lo shiatsu, e dunque In crescita, 
ma secondo I promotori del 

' convegno, l'Ismum, la Lega 
• ambiente e l'associazione «A Roma 
,. insieme», per tutelare gli utenti 
- sarebbe necessario Istituire a 
;. Roma un «osservatorio del 
•' naturale» per controllare chi 
.'•• pratica «medicine alternative» o 
' anche, più In generale, chi produce 
, o rivende prodotti biologici o 
' naturali. Un primo censimento, 
.. pero, 6 stato realizzato dallo 
•• stesso Ismum, «Il naturale - ha 
' detto Mario Papadla, direttore dell' 
:: Istituto • è un settore produttivo, 
: commerciale e terziario In crescita 
,. e con una forte valenza culturale. 

Dalla nostra Indagine a Roma % 
' • risultano: 530 fra aziende di 
. ' produzione biologica, negozi di 
- alimentazione naturale, ristoranti, 
< erboristerie; oltre 150 punti di 
•• Incontro, fra palestre e circoli; 

almeno 4 mila operatori. 

Offenbach al Brancaccio 

Monsieur «Cavolfiore» 
e i paradossi in musica 
Autunno con l'operetta 
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La coreografa Sandra Fuciarelii nello spettacolo «Fedra'ncora» e. Castaidi 
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aa Buona l'idea, e si sono poi rive
late piene di malizia e anche di ' 
perfidia le prime due delle tre ope- ;•" 
rette prescelte a realizzarle: l'idea,'-. 
cioè, del Teatro dell'Opera di dedi
care una stagione d'autunno all'o- • 
peretta trionfante a Parigi, durante * 
il Secondo Impero. Le operette so
prattutto di Offenbach, un genio 
nel delineare situazioni paradossa- « 
li e risolverle a suon di musica, co
me si può vedere al Brancaccio. ••:•'., 

C'è, ad esempio, un Monsieur : 
Choufleuri (si, al Signor Cavolfio
re) che vuol dare in casa sua una '; 
«soirée» con cantanti del .melo- • 
dramma italiano, che poi non arri
vano. C'è la figlia che ha una bella _ 
voce e c'è il fidanzato che è un "' 
buon tenore. 1 due convincono '• 
Choufleuri a far valere la sua voce :•• 
baritonale. Il soprano Henriette ' 
Sontag, il tenore GJB. Rubini e il ba- '• 
ritono Antonio Tamburini, lancian- ;! 
dosi nella parodia di un terzetto . 
melodrammatico all'italiana. La i 
caricatura è perfida. In Francia, il • 
nostro melodramma ebbe sempre t, 
grandi nemici: Offenbach da un la- ; 
to, Bérliotz dall'altro. La scimmiot
tatura ha successo, e l'onore della "e 
«soirée» è salvo. Sembrano com-1 
piacersene persino certe classiche • 
statue marmoree, che, alla fine si ; 
sciolgono in dolci e illanguidite 
movenze. È un bel tratto della regia , 
(Frank Bemd Gottschalk) e del \ 
bellissimo impegno di Daniela ; 
Mazzuccato, Luigi Petroni e Ar- • 
mando Ariostini. Quest'ultimo e la 
Mazzucato si sono fatti qui ammi- ;.' 
rare e applaudire anche in «Cro-
quefer», l'operetta conclusiva dello ; 
spettacolo che ha al centro un ve
ro, piccolo capolavoro: «1 due cie
chi». Uno si dichiara cieco dalla 
nascita, l'altro lo è diventato a se
guito di un catastrofico incidente 
(ma non c'è dubbio che abbiano 

una vista lunga), e si contendono 
un angolo di un ponte sulla Senna. 

Paolo Barbicini (tenore in stato 
di grazia) chiede l'elemosina suo
nando il trombone, mentre Marx 
Rene Cosotti (sarà poi Croquefer) 
commuove il prossimo, suonando 
il mandolino. Gareggiano con i lo
ro strumenti, rendendo aspro il ci
nismo del loro battibecco impieto
so. Si combattono ai piedi di due 
angeli che, tranquillamente volgo
no al pubblico le chiappe, pardon, 
le ali, per trovarsi in altri imbarazzi, . 
quando si girano a contemplare i 
due contendenti. ! quali, a un certo : 
punto, «vedendo» passare una bel
la spagnola, si lanciano in un fan- , 
tastico - «Bolero», v, canticchiato, 
strimpellato e ballonzolato che è ' 
una meraviglia. Un «Bolero» che 
conquistò Parigi, dove «I due cie
chi», dopo la «prima» del 1855, eb- •• 
bero quattrocento repliche, ;•• ... 

C'è una replica anche oggi, alle 
16.30. «Costringete» i due a replica
re il loro «Bolero». Fatelo, perché il 
«Croquefer» che poi si rappresenta, ; 
scivoia nel clima di un avanspetta
colo piuttosto greve. Croquefer- lo 
dice la parola - è una Mangiaferro. 
Cadendo ha ingoiato il pomo della 
spada. Tutto quel che succede do
po, porta il personaggio ad essere : 
anche un Cacaferro, quando, tra 
mille contorcimenti, spemacchia-
menti e puzza che diffonde intor-

;•'• no, si libererà del ferro che ha 
••'••• mangiato. Un vero peccato che lo 

splendore dell'orchestra sfizìosa-
'.:• mente diretta da Peter Maag. non-
. che di tutto il resto non sia stato de-

;, dicato ad altro. Se decidete di an-
' dare, prendete biglietti da ventimi- : 
"via, ma infilatevi nei posti da trenta-
• cinque e cinquanta, che sono dav-
- vero ,; un'esagerazione per . un 
v Brancaccio che è rimasto brutto e 
•• squallido com'era. .•'-',-',•. • 
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smanno Amalgamate il tutto con 
l'olio e versale in una teglia legger
mente unta e spolverata con un 
poco di pane grattugiato, infornan
do poi a forno medio per circa 40 
minuti II castagnaccio sarà pronto 
quando sopra si formerà una cro
sta scura che tenderà a screpolarsi. "• 
Questa è la ncetta base Si può ag
giungere: un po' di.fanna di fru
mento, una mela tagliata a picco
lissimi dadini, pane raffermo fatto 
nnvenire preventivamente in ac
qua tiepida e strizzato, farina di \, 
carrube, semi di finocchio e quan- " 
t'altro la fantasia vi suggerisce Per- • 
sonalmente, prefensco la ricetta 
base 

Dove, come 
La ncetta del castagnaccio la tro

vate in «Ricettano di cucina vegeta-
nana» di Walter Pedrotti, edizione • 
«La Casa Verde», le, informazioni 
sulle proprietà nutritive e salutiste 
della castagna in Nico Valerio: 
«L'alimentazione naturale», Oscar ' 
Mondadori. Questa e moltissime 
altre ricette potete imparare a cuci
narle in modo naturale e/o macro
biotico (da macro:grande: bio: vi
ta; biotica: tecnica per ringiovanì- • 
re) seguendo il «Corso di cucina 
naturale e macrobiotica 1° livello» 
che si terrà dal 27 ottobre all'8 di
cembre presso il Centro Macrobio-
tico Italiano (via della Vite, 14, te
lefono 679 25 09) .organizzato dal
l'Associazione Orsa Maggiore (te
lefono 86 89 65 41), che ha una . 
scuola di cucina naturale. Il corso 
dura sei settimane, e si svolgerà il • 
giovedì dalle 17,30 alle 19,30. Co
sto globale, compresa la degusta- ' 
zione dei cibi preparati insieme 
agli allievi ed allieve, lire 160.000. 
La presentazione del corso, attra- -
verso la quale potrete ' rendervi 
conto se vi piace e se fa per voi, è 
fissata per Mercoledì 19 ottobre, 
mercoledì prossimo, alle 18,30 al 
centro macrobiotico. Se non avete 
tempo per sei sere, potete invece 
partecipare al «Corso di cucina me
dicinale macrobiotica primo livel
lo», durata tre giovedì (stesso ora
rio)' la presentazione è sempre • 
mercoledì 
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CENT'ANNI DI CINEMA 

i dieci italiani 
che vorrei 

vedere 
Vorresti vedere ladro di Bambini, Amarcord, Jona che visse nella balena? '.,. 

Scegli dieci film italiani che comporranno la rassegna della domenica mattina 
; . ; . . . ' • " - ^ 

- Spedendo o inviando via fax questocoupon - . 
alTuffido promozioiù deUTJnità, 

• V via Due Macelli 23 Roma fax 6781792 
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